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Percbè non YÌcnc convocata la Costituente dello Stato? 
r 

questa e la dimanda ebe si fanno moltissimi Tun l'altro. 
lina semplice riflessione — Tostochè i Parlamenti no.­

minarono .una Giunta per rappresentare il terzo potere , 
ia sovranità ,ed anzi la stessa sovranità temporale del Pa­

pn,i Parlamenti fecero un aivto di conservazione e vennero 
n mantenere le forme costituzionali, e il dominio costitu­

zionale dei Papi. Non posero una barriera [fra il passalo e 
l'avvenire, ma provvidero­clic il passato si trasmettesse 
all'avvenire con una semplice modificazione, com'è la Giun­

ta di Slato, la quale per esser temporanea ha tutto il ca­

rattere della provvisorieth, e rappresentando la persona 
del Principe non ha recato verun pregiudizio alla domi­

nazione dei Papi. 
Ma tale essendo la Giunta di Stato, che la dominazione 

dei Papi non ne resti pregiudicata, e le forme costituzio­

nali non ne sieno alterale, con che logica si potrebbe og­

gi, oggi stesso convocare uria Costituente? che cosa do­

vrebbe costituire finebe le forme politiche e la sovranità 
attualmente costituite sussistono tuttavia? 

La queslione adunque non dee farsi oggi sull'indugio 
che si frammette alla convocazione delia Costitnenle, ma 
si sulla condotta politica del Parlamento e del Ministero. 
Non si dee domandare percbè non siasi convocata una 
Costituente che starebbe in conlradizione cogli atti pe' 
quali si è riconosciuta e conservata l'attuai fornia politica, 
masi domandare, se fu giusto, ed opportuno nominare 
quella Giunta, conservare le forme attuali, o so non più 
giusto e opportuno sarebbe stato nominare provvisoria­

mente un Governo per curare la salute pubblica, e nello 
stesso tempo convocare la Costituente. La questione torna 
sempre là; è lodevole 0 no la condotta politica del Parla­

mento e del Ministero? 
La pubblica opinione ha bisogno di essere illuminata in 

una queslione dal cui scioglimento dipende lo stabilire se 
il Ministero sia tuttora meritevole della fiducia del popolo. 

Noi dichiariamo con franchezza, che da quando il mes­

saggio de' Parlamenti diretto ad invitare il Papa al ritor­
m 

no era stato respinto, la posizione del popolo sembrò ab­

bastanza netta e precisa per poter procedere a un muta­

mento politico senza dar dritto a chicchessia a rimbrottar­

ci d'ingratitudine o di precipitazione; e per conseguenza a 
prjma vista potè credersi da taluno come generosità so­

vrabbondante, inutile, e pericolosa la prolungata conser­

vazione del vecchio ordine di cose. 
Qui sorgeva il bisogno di calcolare le probabilità di be­

ne e di male sì nel caso che si fosse inlcrrolto il corso 
della dominazione Papale, e si nel caso di continuarla pro­

visoriamenle, come venne fatto, col mezzo della Giunta. 
Val poca pena il gridare, che si doveva bentosto procla­

mare e consecrare un nuovo principio, e vai poca pena 
l'asserire che la deplorata vecchia machina si dovesse pun­

tellar tuttavia. L'un partito, e l'altro era fecondo di gra­

vissime conseguenze , e forse decisivo della sventura 0 
della gloria della patria, e un Ministero che avesse otte­

nulo oggi l'Osanna del popolo poteva al dimani sentirsi 
intuonare il crucifìgatur, come il dispetto dell'oggi poteva 
Iramularsi al domani in benedizioni ed applausi. Se la que­

stione è gravissima ed importante, se va disciolla coll'en­

tusiasmo nel cuore ma con tutte le potenze dell'intelletto, 
la condotta del Ministero nouìdeve essere giudicata colle 
sole ispirazioni di un gran desiderio, ma per via di ragio­

namento positivo, e assennato. 
r 

L'abbiam detto già ieri; Roma non può sperare gran­

dezza politica fuorché a condizione 0 di avere un Papa li­

berale, 0 una Repubblica. Interrompere d un tratto la do­

minazione dei Papi era un far possibile soltanto la secon­

da condizione, cioè la Repubblica, imperciocché Governo 
provvisorio, e Costituente non potrebbero ad altro con­

durci che a Repubblica. Ciò vediam noi* ciò vedono tutti 
gl'Italiani, ciò non puf» nò deve sfuggire alla veduta di tut­

ti i Governi, e popoli d'Europa. 
Ora dimandiamo in buona fede, se le nostre cose erano 

a tale da compiere in un punto due fallii fórse i più 
gravi nella istoria­moderna, la cessazione del dominio tem­

porale dei Papi, e racclamaziono della Repubblica nel suo­

lo islesso ove grandeggiò la più famosa Repubblica. 
Se vogliamo considerare la imnressionc che questi fatti, 

potevano produrre allestcro ci si presenta dapprima la 
Francia, dove il Popolo avrebbe date lo ^ie vivaci simpa­

tie alla novella Repubblica dì Roma, al primo Popolo che 
faceva eco alla rivoluzione Francese, ma dove il governo 
faceva una spedizione sul nostro littoralc tirreno con in­

tenzioni ambigue, e abbastanza inesplicabili: era ancora a 
considerarsi che la prossima elezione alla Presidenza della 
Repubblica si offriva tuttora problcimUica, e che in. effetto 
poteva quindi distruggere tutte le nostre più calcolate pre­

visioni. In Europa avremmo incontratobentostoramicizia 
, del partilo liberale che va grandeggiando, e l'odio di tutti i 

governi che non vonno sentir di Repubblica. In Italia le di­

sposizioni del Borbone crannotc, le inclinazioni della corle 
Piemontese non poteano esser favorevoli e perchè il nome di 
Repubblica le fa raccapriccio, e perchè disegnava ben altri 
destini alle capitali d'Italia; d'altronde il partito libérale 
non era abbastanza pronunciato e forte in,. Piemonte, e 
frangevasi ad ogni prova contro la blanda apatia del mini­

stero Pinelli; intorno al Ministero Toscano sopraveniva la 
notizia di tali; falli ch'erano ben lungi dati' impromctlerci 
l'amicìzia di quell'illustre popolo. 

All'interno dello stato si potè pensare che la distruzione 
del potere temporale dei Papi era facile a compiersi; ma 
questo gran fatto sarebbe entrato intieramente e pacifica­

mente nella coscienza del Popolo? erano divenute ancora 
cosi nelle le idee di poter temporale, e potere spirituale 
da percepirsene la differenza pressouquel popolo che per 
tanti secoli non le aveva distinte giammai? noti era meglio 
aspettare qualche allro fallo che scuotesse la mente del 
popolo e lo persuadesse della separazione dei poteri come 
di una necessità? Non era meglio veiiirc avvezzando il pò­

polo a poter vivere cristianamente ma senza l'immediato 
governo politico del Papa? non era questo il modo più ef­

ficace a persuaderlo della possibilità della separazione dei 
potevi in dritto, dopo avergli fatto assaggiare in fatto la 
slessa separazione? 

DO 

Cooperiamo adunque ; ciò che dohbiam fare si è questo 
Volere indipendenza, e fihartfc­ e in pochi giorni o avre­

mo il Papato come capo della Democrazia, o la Democrazia 
senza Papato. L'avvenire è por noi. , 
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sa; noi. Io ripetiamola d uopo uscirne spllécitamentò,porchè '1 
negli uomini può sperarsi la virtù, ma non rmiraeolLef ' 
nostri­popoli hanno fatto oià molto. Ma chi conosce il pò­ ' 
polo più che noi conoscano i Ministri, sorti tulli daUaffello 
del Popolo? Cooperiamo, procediamo insieme; e l'avve­
nire è per noi • 4-

PAROLE DEL P. VENTURA 
SUGLI AVVENIMENTI ATTUALI 

Queste, e molte altre probabilità dovevano entrare nei 
calcoli del ministero, il quale alla fin fine doveva sì prepa­

rare il Popolo a riavere come Priiicipejjil Pontefice, ma 
nello stesso tempo fare che si trovasse disposto ed accon­

cio ad un gran mutamento quando si avesse a compiere. 
Finora gli avvenimenti hanno giustificalo la condotta del 

Ministero e dei Parlamenti. Adesso nop v' ha luogo in Eu­

ropa ove non sieno giunte scevre di menzogna le notizie 
sugli avvenimenti di Roma, e sul carattere nobile e gran­

dioso di essi; il Governo Francese ha dovuto confessare 
d' aver torto, d' essere stato tratto in inganno ; ccontro­

inanda la intimata spedizione; e così è lecito dedurre che 
corno la Francia ha ravvisato per se stessa '̂ ingiustissimo 
l'intervento, dovrà tale considerarlo per gli altri Governi 
che osassero venire a meschiarsi nello nostre faccende. 
Ora il Governo di Francia ha contratto una specie d' im­

pegno dì onore a difendere la nostra condotta, a difendere 
il nostro avvenire. La prolungala tranquillità di Roma è ta 
discolpa d' ogni imputazione, e ha distrutto la crudezza 
della prima impressione prodotta generalmente dai fatti 
del 15, 16,25 novembre; in Napoli stessa la riflessione va 
succedendo alla commozione ; la Toscana coli' ultima sua 
nota ministeriale si dispone a legarsi coi nostri destini con 
una annegazione che l'onora altamente; Il Piemonte ripiglia 
vigore, ed accenna ad energiche risoluzioni; e i nostri po­

poli si vanno accostumando a verace libertà. 
Donde proviene, se non altro, che si renda ornai impos­

sibile il ritorno del Governo papale fuorché a condizione 
di democratizzarsi compiutamente ; e quando non avve­

nisse il ritorno, noi non avremo nemici né i stranieri, nò i 
nostri popoli per ciò che dovrà farsi. 

Ci sembra pertanto che il Governo abbia compreso la 
situazione, e che vi abbia recato tutto l* affetto e il buon* 
senno che lo fece meritevole dell'..aqqlaiDazione'npopolare, 

Noi già riportammo le eloquenti e libere parole con cut 
l'Egregio P. Ventura chiudeva il suo discorso letto nella­ ' 

r 

chiesa di S. Andrea della Valle pei funerali dei Martiri ­

della Libertà di Vienna. Ora avendolo ristampato,Egli vi 
ha premesso una dotta prefazione dalla quale togliamo ~< 
alcuni squarci bellissimi relativi alle circostanze attuali 
di Roma e d'Italia. 

Oh uomini dell'Oscurantismo adunque, fabbri luttuosi ó̂  •■ 
complici del fatto, cagione del comune dolore' Oh infelici 
che, se non siete i più scelerati degli uomini, quali noi non 
vogliam credervi, ne sielc certamente i più stupidi e'f più­

imbecilli; gloriatevi pure del successo dei vostri intrighi, 
delle vostre ispirazioni, dei vostri consigli! PIO IX. avea 
fatto più bene alla Religione Cattolica, in un anno, che non 
glie ne avean fattojn più secoli, tutti i Missìonarii del mpn­ • > 
do, Le avea conciliato l'adesione di tutti i'dolt^le simpatìe '.y 
di fetli i popoli; iftiépéttì* ài tttttri govertì^ rtméWmom 
di tutto l universo. 

Nel giro dì pochi anni; continuando il Pontificato questa 
missione quanto pacifica tanto possente, tutta l'Europa sa­

rebbe stata cattolica; gran parte del mondo sarebbe stata 
cristiana. Ora tutto ciò pare finito in pochi istanti; tutti 
questi successi pajono arrestati; tutte queste speranze pa­

jon distrutte. 

Voi avete invidiato a PIO IX il vanto di dare il nome al, 
suo secolo. Voi avete distollo il Pontificato dal compiere il 
più bello e il più glorioso dei suoi temporali incarichi, di 
essere il Tutore, il Difansorc, il Padre di tulli i popoli cri­

stiani. Di Guelfo, che esso deve essere, per esser forte, lo, 
avete fatto comparir Ghibellino. Italiano per origine terre­

stre, lo avete fatto comparire imperiale, di popolare regio; , 
e così Ìo%vete indebolito, degradalo e quasi adatto distrut­

to come sostegno e vindice dell'indipendenza italiana. Voi 
ne avete fatto il prigioniero della Diplomazia ("Vedila noia 
infine)^ il trastullo dell'Assolulismo. Voi avete gitlatone! 
fango il nome il più santo, la riputazione la più augusta, la 
corona la più preziosa. Voi avole tolto alla Chiesa la più 
grande delle sue glorie, il più brillante dei suoi trionfi, il. 
più vasto de suoi successi. La conversione dei popoli alla 
vera Religione per mezzo del proclama della libertà. 

Oh il gran peccalo dunque che avete commesso! oh il 
grande scandalo che avete dato! oh il gran danno che avete 
fatto! oh il gran, tradimento che avete consumato! ' 

Voi avete circuito, sorpreso, ingannato il più santo de­

gli uomini, il più mansueto dei sovrani, il più pio dei sa­

cerdoti, il più zelante dei Pontefici. Voi avete abusato della 
delicatezza della sua coscienza, della purezza delle sue in­

tenzioni, dell'arder del suo zelo' Gli avete presentatojco­

me pericoli della Religione le agonie dell'Assolutismo, e la 
causa dei principi come la causa della Chiesa. Voi lo avete 
indotto a distruggere esso stesso, in gran parte, l'opera ec­

celsa della sua mente e del suo cuore, a suicidarsi essa 
stesso, ed a seppellir seco le più belle speranze della Re­

ligione. 
Ora si può mai, in vista di tutto ciò, essero^uomo e non 

dolersene, essere cristiano e non fremerne? 
- i 

«Ma che imprudenza, dicono altri, in questi teiiipi, in 
» questi momenti, in cui i popoli, impazienti di ogni fro 
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» no, si rivoltano contro ogni autorità, venire adipin­

» gere con sìJorti c^ori i W l f ^ JM Nei» è ^ttcslp wn 
» soffiar sulla bragia, up sollevare le mas*e, ed ccpìurc 
» sempre più ipopoli alla sedizione e allanarchia? » Or 
varie rispóste abhiamo pronte a queste accuse. In primo 
luogo; noi non abhiam detto una sola parola, una sola sil­

laba né contro le monarchie ne contro i monarchi, in quan­

to tali. Abbiamo inveito contro le Monarchie assolute, con­

tro i despoti Monarchi: percbè l'assolutismo, perchè il di­

spotismononson privilegi cristiani, ma ispirazioni pagane: 
e sopratutto perchè l'assolutismo, perchè il dispotismo a­

prono la porta alle rivoluzioni, come l'esperienza lo dimo­

stra, le rendono anzi necessarie, inevitabili; le rivoluzioni 
che rovesciano i Sovrani e distruggono le Monarchie ; e le 

. Monarchie assolute, ai tempi nostri, hanno a dolersi, più 
che dei loro nemici, dei loro satelliti e dei loro adulatori, 

4 

E che? ban forse dritto al menomo riguardo la mala fe­

tfe, l'ingiuslizia, 16 spergiuro, l'iniquità? Noi dunque; col­

J­avertì smascherati, denunziati, segnalali all' esecrazióne 
del mondo gli abusi e gli Orrori dèirassolutismo, non ab­

biamo avuto altra intenzione fuori di quella di distruggere 
il pregiudizio funesto, che regna nella niente di tanti im­

becilli: Che, cioè, i Monarchi assoluti erano l'appoggio della 
Chiesa e della Religione; e calmare le apprensioni, e i ti­
mori de' pii: Che la Religione e la Chiesa possano esser 
mai compromesse pel trionfo della libertà. 

Sì, noi amiamo il popolo, perche il Figlio di Dio lo ha 
amalo; e, sempre severo, sempre sdegnato, sempre terri­

bile contro gl'ipocriti, contro i ricchi e contro i gaudenti; 
Vae vopìs hypocritae. Vae vobis divitibus, Vac volm qui ri­

detis nuncfluc); coi poveri singolarmente e col popolo 
si è dimostrato compassionevole, indulgente, amoroso. Noi 
amiamo il popolo, perchè è nel popolo che si trovano me­

noviziì e più virtù, più religione e meno empietà. È il po­

polo che lavora, è il popolo chesoffre, è ìl popolo che cre­

.dej e le classi che lavorano, che soffrono, che credono sono 
generalmente meno corrotte delle classi che marciscono 
nel!' ozio e nei piaceri, e si fan trastullo della Religione. 
Noi amiamo il popolo, perchè esso non si perverte da sé, 
non perverte già le altre classi, ma è sempre pervertito 
da tutto, ciò che è al disopra di lui. Che anzi quando la 
corruzione e l'incredulità cominciano a spandersi nella so­

cietà; la probità e la Religione, 1' amjrtre della giustìzia e 
dell ordine vanno a ritùggiarsi nel popolo; e solamente per 
mezzo di sforzi perseveranti ,c multiph'cnti si giunge a cao­

•Ciarli da quest'ultimo asilo. • 

NOTA DELLO STESSO P. VENTURA 
SULLA FUGA DI PIO IX. 

Sulla partenza del S. P. da Roma, ecco ciò che ci e ve­

nuto fatto di sapere, aspettandone conferma. 
PIO IX, non avea la menoma idea di lasciar Roma. È 

h ' 

stato l'intrigo assolutista che glie l'ha messa in mente: fa­

cendogli credere che in Roma non era più sicura la sua 
persona , e la sua dignità come Capo della Chiesa. Una 
certa diplomazia voleva nelle sue mani il Papa, per trarne 
profitto in un interesse puramente politico. Ma siccome 
questo interesse non era per tutti lo slesso, cosi chi vole­

va trasportar PIO verso Levante e chi verso Ponente. Ma 
i più astuti la vinsero, e rimasero burlati i più confidenti. 
Il Papa dovea entrare in una carrozza, e si ritrovò, senza 
sua saputa, in un'altra; Dovea prender la via di Civitavec­

chia; e fu trasportato per quella di Gaeta. Fu fallo uscire 
per porta Maggiore, e girare attorno le mura sino a Porta 
S. Giovanni 11 postiglione intese che dentro il legno vi fu 
un vivissimo alterco: se ne volle comprare il silenzio colla 
mancia di scudi dieci. A Civitavecchia grandi collere, pol­

che non vi si trovò il Papa, all' ora convenuta. A Gaeta lo 
stesso Papa ha dichiarato in pubklteo. che non era stata 
sua prima intenzione f andarvi. Ora vi è chi lo reclama , 
minacciaodo (a forza. Ma .i.| .partito austriaco­assolutista, 
non lascerà così facilmente fuggirselo dalle mani. La pri­

gionia di PIO IX a Gaeta è certamente più splendida di 
quella di PIO VII a Fonlainebleau; ma non è nò più larga 
né più sicura. La maniera villana con cui è stata respinta 
la Depulazione, composta dei Membri delle Camere legis­

lalive e del Municipio Romano, col Principe Corsini Sena­

tore di Roma alla testa; la opposizione che trova ad avvi­

cinarsi a] Pontefice chiunque sia capace di illuminarlo sul­

la situazione vera di Roma e. dello Sialo, sono una prova 
che il Papa non è. libero, o che almeno e sotto una coer­

zione morale. Il parlilo austriaco oscurantista si adopera 
ad ottenere una Dichiarazione di princìpii anliliberali. Spe­

riamo che non la otterrà; e che PIO IX non si metterà in 
conlradimne con se medesimo. Oh quanta confusione, 
quando questo orribile intrigo sarà conosciuta Fratlanlo i 
Giornali esteri non cesseranno di declamare contro la pri­

gionia cb« PIO subiva in Roma come Principe e come Pon­

tefice! Deh che questi giornali sono svergognntamento in­

gannatii dai loro corrispondenti legittimisti, fili p pi sii, oscu­

rantisti, furbi o imbecilli. Questi giornali tono in una igno­

ranza completa sopra la verità degli affari di Roma. 
Credono che la questione sia tra un pugno di Demagoghi 
che vuole la licenza e l'anarchia, e PIO IX. che vi si oppo­

ne; quando, invece, la questione è: Se la Costituzione, data 
da PIO, deve o no essere distrutta; è tra 1 assolutismo e la 
libertà. 

In quanto al popolo romano, esso è tranquillo, quanto non 
io è stato mai pel passato; desidera il suo Pontefice e So­

vrano ; e PIO IX si ricorderà, speriamo, che la Medaglia, 
coniata all'occassione delConclave della sua elezione, por­

lava 1* esergo: Non nlinquam vos orphanosì (FIAT! 
FIAT!). 

Demolizione del Forte di Perugia 
Il Comune dì Perugia ̂ chiese al Ministero di poter demolire il 

Fo^te di quella città eretto da Paolo III per comprimere la sve­

gliata popolazione. N Ì̂ riportiamo e la lettera di ringraziameli­

to di quel comune e la descrizione dcirincominciato diroccamento. 

Eccellenza 
.' . 23088 
Ci è stata partecipata la copia del dispaccio N. riparli­

•U033 
mento 1. in data 9. corrente col quale l'E: V. accoglie favorevol­

mente P istanza del Popolò di Perugia diretta al Consiglio de' Mi­

nistri per la demolizione, del Forte, che si rimette interamente al­

l' arbitrio di questo municipio, perchè ne tragga il partito più utile 
sia procurando lavorò agli'indigenti, sia riducendo f edificio, qua­

lora si possa, a qualunque uso più conveniente e vantaggioso. 
Mentre convochiamo ad urgenza il Consiglio Municipale perchè 

prenda le opportune deliberazioni in oggetto, non vogliamo indu­

giare ad esprimere la nostra riconoscenza ali1 E. V. ed agli altri 
Ministri per tale concessione. Eia gratitudine in noi è tanto più 
viva, quanto è maggiore il beneficio, che si è accordato di potere 
abbattere una rocca erottada chi usurpò Io nostre fjanchigie e di 
distruggere un monumefrlto della vergogna de" nostri maggiori che 
per tre secoli restò a difesa della tirannia e a minaccia di distru­

zione perla città. Il nome dell'E. V. che sempre ci fu caro suone­

rà da ora innanzi per noi come liberatore. 
Accolga ce. 

SUI. MINISTRO DELLE ARMI 
,.;; li 41. Dicembre 1848. 

Gonfaloniere Benedetto fiaglioni. — Anziani Giotto Mo­

naldi — Alessandro Antinori — Gabrielle Calindri — Filippo 
Sereni — Giacomo Negroni — Luigi Brilj — Filippo Giovio . 

* P E R U G I A / 5 Dicembre 
I ' L 

(Corrispondenza del CONTE utPOR JNEO) 

Qggi a mezzogiorno in [­unto s' è cominciata la demolizione del 
Forte paolino. V e intervenuto il magistrato, la Civica f gli stu­

denti universitarii in corpo. Allo scoccar del mezzodì il Gonfalo­

niere ha rovesciato la prima pietra: indi li altri magistrati han fat­

to il simile. Immantinente clamorosi evviva , e da tre punti, dal 
maschio cioè e dai baluardi laterali una ftecenda lietissima di di­

struzione: ali1 uno de' baluardi era intenta all' opra la gioventù u­

niversitaria. 
Sono notabili alcune circostanze. A cagione d' esempio del 

1540 ai 6, o, come altri dicono, ai 13 di questo mese fu cominciala 
la fabbrica di questo forte: ai 13 di questo mese nel 1802 fu­

ron riempite le fosse: ai 13 s' è posto mano alla demolizione. Più 
fu fabbricata dal Papa Paolo IH ad comprimcndampcrusìnorum 
audaciam, tenendo allora la signoria del comune la famiglia Ba­

glioni; della quale furon fatti,uccidere perfino i gatti. Ed era scrit­

to nel libro della provvidenza che un Gonfaloniere di Casa Baglio­

ni, il eonte'Benedetlo,iièlfacesse iniziamento a demolirlo. Aggiun­

gete la stagione che noi abbiamo bellissima e veramente primave­

rile: tanto che proprio dobbiam credere che Iddio e la Natura as­

secondino alle opere nostre. Certo mt conlido che le altre città ita­

liane si consiglino tutte finalmente a distruggere questi avanzi 
questi baluardi della tirannia. 

j 

Nota del Ministro degli A fari Esteri di Toscana al C. S. 
Bargagli Ministro (fetia Toscana a Róma. 

Pregiatissimo sig*­ Ministro. 
11 governo Toscano grandemente si rallegra che l'idea del­

la Costituente guadagni ogni giorno nella pubblica opinione, e 
prometta essere presto eseguita in cotcsta inclita città, alla qua­

le ora più che mai son, volti gli sguardi, non che di tutta Ita­

h'a; del Mondo. La repuguanza ad accettare nella sua sempli­

cità il nostro programma non ci sgomenta , essendo attestato 
dalla esperienza che ogni principio di l ras formazione sociale deb­

ba subire la slessa vicenda. Trattato d'utopia al suo primo ap­

parire, discusso seriamente in seguito, accettato in parte dipoi, 
solo dopo molti conati, non sempre sciaguratamente incruenti, 
rhsce installarlo ncH'ottàne positivo a benefizio di civiltà. E la 
nostra fede nel pieno trionfo della­ Gostitueute Italiana è pie­

namente conformata dagli acquisti che in breve tempo facem­

mo; poiché non appena proferita questa parola davanti al po­

polo Livornese nelfottobre decorso, trovava eco neironorevole 
Congresso adunalo in Torino, e mutava, se non in tutto alme­

no in parte, i primi intendimenti che lo avevano informato. Era 
già molto che un Congresso accademico, riunito unicamente per 
propórre lo basi della federazione nazionale, consentisse che la 
proposta della federazione medesima per acquistare autorità do­

vesso partirò dalla solenne Assemblea dei Rappresentanti dal­

la Nazione italiana. Il Programma del Niniitcro Romano fece 
un nitro passo d'avvicinamento alla nostra prd^òstn.r 

Se si fosse tenuto fermo il princìpio adottato dal Congresso 
torinese, che i Rapprcsenlanli dovessero essere eletti dai par­

lamenti, e non dal suffragio universale, secondo che noi pro­

ponemmo, questa differenza sulla base della Costituente pote­

va essere argomento di grave scissura. Ma il Ministero roma­

no lasciando libero ogni Stato italiano nel modo di quella scel­

ta, mirabilmente simplifìcava la soluzione del problema. Impe­

rocché quasi tutte le città dello Stato Pontificio , per organo 
dei loro Circoli più rispettabili, avendo aderito al nostro Pro­

gramma, il solo metodo d'elezione possibile nelle provincie sot­

toposte al Governo romano diventa quello che noi seguiremo­

E una volta adottato il voto universale come modo d'elezione 
dei Deputati alla Costituente nell'Italia Centrale, chiaro sì scor­

ge come altri stati italiani che ad essa s'aggiungano, debbano 
necessariamente tenere la stessa via. Troppo grave pencolo in­

vero sarebbe per tutti escludere le nostre plebi, già ammesse col­

le dimostrazioni in piazza a partecipazione di vita politica, dall'e­

sercizio del sacrosanto diritto di nominare i Deputati d'Italia! La 
Commissione incaricata d'esaminare la proposta del Ministero rò^ 
mano, in mezzo alle dottissime obiezioni colle quali s* avvisava 
confutare il nostro Programma, muoveva un nuovo passo d' avvi­

cinamento verso il medesimo, proponendo la correzione dell"arti* 
colo 2. del Progetto ministeriale in cui si stabilisce che ogni Sta­

to italiano debba inviare un egual numero di Rappresentanti, e 
mostrandosi disposta a regolare questo numero in ragione della 
popolazione. Infatti se la Costituente, investila di sovranità na­

zionale, deve essere Rappresentanza unica dell' unico popolo ita­

liano, è chiaro che quelfarticolo la ferisce nel cuore, consideran­

dola co me Rappresentanza multiforme di corpi divisi. 

E certamente se il mandato dei Deputati toscani, piemontesi, 
romani, napoletani e così via discorrendo, dovesse esser quello di 
perorare ciascuno la causa dello Stato che gHnvia, noi dovremmo 
congratularci dell'articolo 2, essendo ammessi ad avere tanti av­

vocati nell'Assemblea nazionale quanti ne avranno gli slati molto 
più grandi. Ma il cielo ci guardi dal ridurre a sì anguste dimen­

sioni il concetto unificatore della Costituente. Che se i Deputati 
di essa non dovessero spogliarsi ciascuno della vcslc municipale o 
provinciale, o indossare unicamente veste italiana; se il loropre­

ponimento non dovesse esser quello dì sottomettere sempre, ove 
la necessità lo richieda, l'utile del singolo Stato all'utile dell'inte­

ra nazione, invece di salutare in lei l'ara di pace innanzi alla qua­

le giureremo il patio fraterno della futura concordia, sarebbe da 
deplorare come nuovo campo aperto a offrire spettacolo delle lot­

te miserande in cui pur troppo si perdeva tanta ricchezza di vita 
della quale ci fu larga la Provvidenza. 

La maggiore difficoltà che resta ad appianare si riferisce ai po­

teri della Coslituentc, essendo nostra opinione che, la volontà na­

zionale come quella in cui risiede la suprema sovranità, non deb­

ba ricevere altro limite che dalla ragione, o sembrando al Mini* 
stero romano che questo limite le debba essere preventivamente 
imposto dai Governi, i quali propongono la Costituente medesU 
ma, coll'obbligarla a rispettare la. personalità e le condizioni or­

ganiche dei singoli Stati italiani. 
Noi siamo lontani dal combattere le ragioni fondate sulla varia 

figura della civiltà italiana, dalle quali si fa derivare b necessità 
di questa limitazione. Ma l'errore consiste nel rappresentare U 
Costituente nazionale come Un' autorilà cieca e irrazionale, la 
quale possa a suo talento distruggere ed edificare Y appoggio del­

la pubblica opinione, che renda eseguìbili i suoi Decreti. 
La limitazione proposta dal Ministero romano non è in alcun 

modo necessaria quanto al primo stadio della Costituente. Trat­

tandosi in questo d'indirizzare tutte le forze armate italiane alla 
cacciata dello straniero, la Costitnente assume il carattere di ve­

ra e propria federazione militare con un centro unico di direzione, 
e nessuno degli Stati confederati può temere che la propria csw 
stenza sia posta neppure in problema. Quanto poi al secondo sta­

dio, la limitazione riesce affatto superflua per altra ragione. L'òpi­

nionc nazionale italiana resultante dalla contemperanza di tutti i 
pareri e dì tutti gl'interessi, sprà quella che farà legge, qualunque 
sia il limite col quale oggi si presuma signoreggiarla. Ora dal 
nuovo rirflescolamento di tutte le forze italiane agitate nella guer­

ra delPindipcndenza, o questa opinione escirà favorevole all'unità 
federale, o all'unità assòluta. Se all'unità federale, sa superfluo a­

verc imposta questa forma alla Costituente,come, la sola possibile 
essendoché proromperà dal libero votodella stessa nazione solen­

nemente interrogata. Se per l'itnità assoluta, le restrizioni attuali 
non potranno impedire di conquistarla alla nazione che la vorrà." ■ 

Il Governo Toscano potrebbe passar sopra alla limitaizione ri­» 
chiesta se ella fosse soltanto superflua, ma crede doversi altresì 
combattere dannosa. 

1. Perchè pone l'autonomia degli Stati al di sopra di quella 
della Nazione; 

2. Porche non lasciando aperta a tutte le opinioni professate 
intorno al riordinamento della Nazione la via della discussione le­

gale nella Costituente dot secondo stadio, mantiene il germe del­

la cospirazione e della rivoluzione violenta. 
Nel comunicarle, sig. Ministro, queste nuove istruzioni per'la 

prosecuzione delle trattative incominciate con codbslo Governo 
intorno alla Costituente, le rinnuoverò la protesta che il Governo 
Toscano è animato dal più ardente desidèrio di» veder quanto pri­

ma effettuato il compimento del dosiderii comuni. 
Tanta è la persuasione che esso ha della verità e opportunità 

del suo programma, che non può renunziare alla speranza di, sen~ 
thio presto accettato in tutta la sua pienezza. Aggiungo però che 
fedeli sempre al principio della Costituente Autonoma, noi geló­

samente ci guarderemo dal fare di essa una bandiera di scisma. ' 
E poiché t|ualunque passo si faccia verso l'Unità lo riguardiamo 

i 
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come un prOgfMS0, se il voto di altri poderosi Governi si manife­
lti per la limitazione che noi respingiamo, ci uniremo a loro con­
tenti del non imporla ai rapprcsenlanti inviati da noi, e del ser­
bare intatta nel nostro Statola tradizione della verità da noi oro­
clamata. Il tempo e il progresso della opinione costantemente ri­
chiamata al principio fondamentale della sovranità nazionale, fini­
ranno col darci ragione, 
, Ciò sia dotto a confusione deuli esterni e interni 'nemici d1 Ita­
Uà,! quali gjà si rallegrano della differenza fra i programmi della 
CosiUucnW.,*e sperano ohe il difetto 61 unione e1 impedirà anche 
questa volta di far cosa veramente utile alla patria comune. Mi 
piace ripetere le parole che a questo proposilo conteneva il pro­
gramma .ministeriale. « La Costituente ha da essere pegno d'ami­
« ciziar non offesa di popoli amici: molto meno impedimento a 
n conseguire la suprema dello necessità nostre, la indipendenza 
« italiana. Quindi preparandola, noi non intendiamo togliere che 
« venga convocata in città più inclita della nostra, comunque no­
ti bilissima ella sia,, e neppure vogliamo proseguirla in guisa che 
te non riesca per poca autorità del nostro Stato, 0 lurbi le relazio­
(t ni fraterne con i popoli vicini. A noi basterà avere alzato que­

.«. sta bandiera,.e.rìchiumarvi del continuo l'attenzione dei popoli 
H italiani*»^ ■­

Questa nota essendo uno schiarimento alla Circolare del di 7 
novembre, sarà pubblicata per le ragioni medesime per cui fu 
pubblicata la Circolnrc. 

Firenze, li 12 dicembre 1818. 
G. MONTANELLI 

pri diritti in cosi solenni momenti» onork non tanto il po­

polo che la esercitaj quanto, e più ancora, i medesimi suoi 
deputati, i ♦juali, nella loro lealtà cittadina, la debbono de­

siderare essi stessi. 
Aggradisca, Sig. Presidente, in questo' incontro le più 

sincere proteste dì qUcll altissima stima; colla quale ci ono­

riamo di professarci 
Di Lei Sig. Presidente 

Ravenna 9 decembre 18­18, 
(Seguono h firmi.) 

« • 

L'Art! Nouvclle, giornale eminentemente religioso, nel 
render conto della viva agitazione, che produsse in seno 
dell'Assemblea Nazionale la nuova dell'andata di PIO IX a 
Gaeta, conchiude con le seguenti parole; 

or II re di Napoli può di presente inginocchiarsi innanzi 
» a PIO IX, vi chiedergli perdono dì tutti mali che il re 
» Borbone attirava, egli primo, sopra Roma e sopra ITta­

» lia intera. Si, da Napoli, dalla Reggia napolitana sono 
» uscite le procelle. Ferdinando col rifiutare le riforme 
» scatenò la Rivoluzione: a forza di comprimere, egli pre­

» ci pi lava lo scoppio. Di poi, quando la guerra nazionale si 
» fu impegnata, egli tradì, consegnò l'Italia allo straniero. 
» Nella pace e nella guerra è stalo suo delitto lo alimcn­

» tare nel centro stesso della penisola quel torrente d'ira 
» che oggi minaccia di portar via ogni cosa. E PIO IX è 
» la vittima santa che Dio ha scelta per la espiazione del 
» misfatto. » 

Questo squarcio racchiude una verità sì luminosa che i 
coment! non potrebbero se non appannarne la chiarezza. 

IL CIRCOLO POPOLARE DI RAVENNA 
AL PRESIDENTE DELLA CAMERA 

BEI DEPUTATI 1>EIX0 STATO 

Onorabile Sig. Presidente 
Mentre gli avvenimenti sì gravi, dai quali è di presente 

agitata la patria, ravvolgono in se medesimi gFinteressi più 
cari del popolo, è ìl miglior conforto per essa il vedere 
questo.popolo stesso levarsi unanime a vegliare, che in 
mezzo alla politica tempesta i suoi dritti siati salvi. Si è e­

glt dunque tostamente rivolto a coloro, i quali, depositari 
di questi diritti, hanno sacra missione della intera loro in­

columità; e usando l'imperscrittibile ragione della politica 
fiducia, ha chiesto loro, se veramente questa missione han­

l F ' 1 ' 

no bene compiuta.. La ricerca del popolo (parliamo fatti. 
che si compiono in faccia a tutta l'Europa), la ricerca del 
popolo ha finito per rinvenire nelle recenti vicende, fra 
molti esempi di vera virtù cittadina, alcun esempio ancora 
ch'egli ha dichiarato di politica codardigia; e il popolo, a 
questa dolorosa verità, s'è profondamente commosso. In 
mezzo pertanto a questa generale commozione, il popolo 
specialmente di questa città ha voluto, che la generosa sua 
indignazione ai cospetto de' fedifragi deputati sia solenne­

mente dimostra; per cui la'sociclà di questo Circolo Popo­

lare, alla seduta del!! 8 corrente, ed all'unanimità di voti, 
esprimeva —Di dichiarare, quanto a se , e riconoscere 
traditori del mandato del popolo, e quindi traditori della 
patria, e della causa dell'indipendenza italiana, e immerite­

voli di occupare cariche od impieghi di pubblica fiducia, 
quelli dei depilati alle Camere, i quali oggi abbiano abban­

donato o siansi dimessi dal loro ufficio, o dovessero abban­* 
donarlo e dimettersi in appresso, senza esserne richiamali 
dai rispettivi'Mandanti, e senza causa legittima. 

Il Circolo anzidetto c'incaricava por di dare éomunicà­

zkine a­ codesta Camera dei deputati dòila suaccennata 
J Y 

espressione di voti, alla quale ha pure determinata la mag­

giore pwbblicitàjòomtìnìcazione ch'Ella Sig. Pféàjdettte ri­

spettabile , è pregata eseguire colla lettura alla Camera 
stessa di questo figliò. Nell'atto1 pertanto^ cheriolàctempia­

«10 in tul'tiV questa estensione l'incarico ricevuto, nutriamo 
la più ferma fiducia, che il desiderio dì questo nostro Cir­

colo Vtfittrbene sodisfatto: fiducia nella quale tanto più ci 
confermiamo, o Sig. Presidente, in quanto che questa pro­

va della sopravveggbianza del popolo alla tutela de prò­

1 ■ . ' 
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MINISTERO DELLE ARMI 
on 11 INI: DEL Gioaivo. 
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Faòendo séguito all'ordine del 1, 5 e 7 andante in cui sì 
proclamò la nomina di uflìziali dei Corpi Civici e Volontà­
1 * ■ - s i i * ■ - i l , ; J -■»-•■* 1- i'- j L i. 

rii mobilizzati nelle diverse armi dell' Esercito Pontificio, 
essendone già stata riconosciuta e dichiarata idonea fam­

missione, ora, presso il rapporto e proposta della Commis­

sione istituita per la scelta del completo sesto di promo­

zioni a cui han diritto gli ultìziali di quella stessa prove­

nienza , si dà luogo alla ulteriore e definitiva ammissione 
dei seguenti Individui nella Fanteria di Linea. 

Si nominano Capitani 
Manzoni Camillo , Pcstrini Oreste, Santarelli Cesare , 

D'Armìs Giuseppe , Franceschi Adeodato, Ferri Gio. Bat­

tista, Samoggia Luigi, Antinori Stefano, Alboni Leopoldo, 
Costa Annibale, Poggi Pietro, Ruspqfi Mario. 

Si nominano Tenenti 
. 1 

Liberti Marco, Marcelli Filippo, Stcrbini Filippo, Teloni 
Giuseppe, Gualtieri Ferdinando, Masi Filippo, Ricci Luigi, 
Pasini Settimio, Monari Flaminio, Marcosantt Giovanni, 
Mattioli Pompeo, Filippini Gio. Battista, Sostegni Augusto, 
Giustiniani Giuseppe. 

Si nominano Sotto­Tenenti 
Zarù Luigi, Roccari Enea, Cervellati Giovanni, Urbinati 

Giulio, Gigli Francesco, Casali Giovanni, Gigli Cesare, Bri­

ni Luciano, Carnevalini Francesco, Baccelli Giuseppe, Ac­

conci Domenico, Pio Luigi, Lopez^ Gio. ,BaUÌsta, Negroni 
Pietro, Di Pietro Luigi, Cortesi Fabio, Federici Romolo, 
Focardi Filippo, Ghetti Luigi, Giamboni Sante, Spadoni 
Biagio, Numaj Giuseppe, Roteili Leandro, Simeoni Mario, 
Desantis Filippo. 

Firmato — CAMPELLO. 

Troviamone! Monitore Toscano del 13 corrente che nel 
giorno 11, mentre la nostra Camera dei Deputati stava 
deliberando per la formazione di ùnUèrzo potere, il po­

polo andasse gridando per le vie a^bbass'j il Papa morte 
ai Cardinali. 

Ora noi possiamo assicurare che il fatto non è vero. 
Cogliamo la stessa occasione per ismentire un'altra er­

ronea asserzione di un giornale bolognese, che non siasi 
mai pensato a procedere per l assassinio del Conte Rossi. 
Come è già stato annunziato in questa Gazzetta 0 Ilici al e, 
il Ministero, appena assunse le rc^ipj^el Governo, non 
mancò d'impartire gli ordini necessarii, perchè il processo 
su quel deplorabile avvenimento avesse un pieno e sol­

lecito corso. (Gazs. di Roma). 

AMCOMA:VI5 Diceinòr» 
■ 

Corrispondeniv del CoyTSMPonMftso 
La Squadri Sarda si reca nelle acque della Venezia, 0 qne­

sC oggi ha salpato da questo Porto. Rimangono di itaziono il 
Brick — Daino — Comandante di Possano, ed il Piroscafo 
Il Castore — Comandante Bocci,. formante parte della Squadra. 
. Ieri giunse da Venezia il Piroscafo Pontificio — Roma — 

Comandante R. Castagnola. ? 
N A P O I I /# decembrt. 

Y • 
I 

Gli affari di Sicilia sono veramente definiti in massima. 
ma per la ratifica, fa d'uopo de'tre poteri riuniti, ecco per­

chè prende fondamento la voce dell'apertura delle Camere 
prima del tempo fissato nella proroga. 

Con dolore annunziamo che questa mattina è cesséito» 
di vivere il chiaro letterato Cesare Malpica per malattia 
consuntiva, ' (Omnibus)* 

vittTQJA '4( Dicembre 
' t... 

ALTO CONSIGLIO 
La prima legge d'ogni stato è la legge della ne­

cessità. Su questa legge ìl Principe Odescalchì dichiarò 
nell'Alto Consiglio che si poteva liberamente procèdere a 
deliberare su le urgenze dello stato, benché mancasse il 
numero legale de membri presenti. Così àyófa pur dichia­

rato il Presidente della Camera de'Deputati e tutti gli uomi­

ni di senno, che comprendono non potérsi lasciar senza 
governo uno stato, applaudirono a coslsàvii suggerimenti. 
Quale spettacolo miserabile non ha dato pertanto oggi 
l'Alto Consiglio mettendo in dubbio la legalità dell' atto con 
cui venne l'altro giorno approvata la giunta di stalo pro­

posta dalia Camera de'Deputati? Noi confessiamo aperta­

mente che non potevamo aspettarci mai mia discussione 
così cavillosa' come fu questa, a cui abbiamo oggi assistito 
nell'Alto Consiglio. Giova sperare che là suprema Neces­

sità della Patria1 convinca una volta i membri lutti dell'alto 
Consiglio a non badare al numero legale quante volte oc­

r 

corra provvedére alla salute del Paese 
r . 1 

Sianlo' asSicUiW che il Conte Spaur Ministro di 
ed uno de piìì attivi autori della fuga di Pio IX abbia a 
Gaeta mostrato al S­ Padre Le suo.credenziali che lo accre­

ditano Ministro dell'Austria presso la S. Sede. 

Ieri ebbe luogo la solenne inaugurazione della lapide destin»!* 
a tramandare alla posterità il nome dei volontari pistoiesi, che 
pentono, sul ĉ mpp il .^.maggio, decorso. {Alba}. 

NO BEI* A 9 Dicembri 
h 

Ieri vi era la festa della Concezione in S. Francesco, dòvo 
interveniva il Duca alla benedizione. La Civica era stata ordi­
nala per fare colà il servizio quando d'improvviso fu esso fatto 
invece dai granatieri. Ciò fu cagione di malumore , cosi che al­
cune grida di sdegno s\ udissero al passaggio delle carrozze di 
Corte. — Alla sera tosto una quantità di pattuglie ? ma, nul­
1' ostante s'intesero grida di : Viva la Civica t ec. Fu fello un 
arresto. — Pare che i disordini si vogliano a forza \ — Il Co* 
mi lato di riorganizzazione della Guardia Civica si è dimesso.— 
Ai retrogradi h molto dispiaciuta V abbìcazione dell1 Imperalo­
re Ferdinando. — Vi è qui chi assicura che stiasi per decre­
tare un nuovo prestito forzoso. I nostri nemici ne vogliono ri­
durre alilo stremo della miseria; e poco già Vi siamo distanti. 
Dio ci aiuti! (G­U­X 

44 Nocembrs 
r 

Qui. non crebbero le forze nemiche, ma si fauno continue per­
quisizioni e .saccheggi ; nelle quali opere vandaliche, va del pari 
la brutalità de' soldati italiani del Duca e quella de' Croati dell' Au­
stria. (Alba.} 

AVENZA (presso Carrara) 42 Dicembre 
Alle ore 12 di notte del 12 corrente, circa 200 Piemontesi 

entrarono in Avenza , accompagnati dal sotto Intendente e dal 
Sindaco di Sarzana. Presentatisi alla competente autorità Toscana 
dichiararono essersi colà trasferiti con quella truppa all' oggetto 
di tutelarvi ^ ordfpe pubblico è lia sfeurézza: delle,pèr£orìèv$Ia 
le energiche rimostranze dell' Avv. C. Fortini contro V arbitra­
ria occupazione , rafforzate dalla intimazione ferma e risoluta del 

I Comandante Contri produssero il buon effetto dello sgombro istan­
taneo dei Piemontesi , i quali rilirarotisi di bel nuovo oltre il 
confine sul loro territorio. 

L 

PIACENZA 8 Dicembre 
Qui contìnua sempre lo stalo d' assedio ed il governo mili­

tare , quantunque però questo governo e quest.' assedio non sie­
no che nomi vuoti, poiché i tedéschi se ne stanno da loro e 
si mantengono da se. Ieri vedemmo arvivarìì 12 cannoni còl tre­
no ecc. Le fori i fi e azioni eseguite qui dai tedeschi si riducono a ' 
due linee ; i' una lungo il Rifiuto vèrso S. Làzzaro , 1' altra ver­
so il Rifiutello verso S. Antonio. Queste hanno pei" scopo eli 
garantirli da una sorpresa sulla riva del Po. Motti danni emer­
sero a varii particolari per taglio di piante , onde far le spianate. 

( Pen$. Ital. ) 
1 

TORINO 40 Dicembre 
Oggi 400 Ungheresi parte di fanteria e pàrtd di Cavalleria pas­

sarono il Ticino e si ripararono nel nostro Stato. 
La formazione del nuovo Ministero Piemontese incontra sem­

pre gravi difficoltà. È a desiderarsi che queste vengano affatto a 
cessare, accio la Camera dei Deputati possa di sùbito fissare la «uà 
attenzione sui progetto di Costituente che le fu presentato, 

I ■ * ' : • -

■;■;■: GENOVA 44 Dicembre 
DIMOSTRAZIONE A GENOVA 

Per dispaccio telegràfico di queiUmaUina, ore i l mm. 25, è 
' " ' ' ­ ' " ' ■ l ' i ' i i ' L j ' " 

pervenuta là notizia dèlia grande processione votiva al Santuàrio 
dì Origina , in Genova, per X anniversario delf anno fon itiètifò­
rabile dagli italianf tutti, 1746. La bandiera .per sempre famósa 
precedeva il popolo numerosissimo. Il Clero veniva appresso ,­:il ' 
Corpo Municipale , la Guardia Civica inerme , è motto popolo an­
corai Nel ritorno questa riunione immensa si è fermala dinanzi al 
Consolato Toscano , e quivi ha fatti grandissimi evviva a Monta­
nelli , a Guerrazzi, alla fcosiììumie, agli eroi dì Curtatone e di 
Montanara. Il Cònsole rispóse a questa solenne dimostrazione con 
nòbili è degne paròle , e prótìtfiìè che tìe avrebbe nfertto al suo 
Governo; 

n i 

Alla sera il popolo radunato técossi allaf d'onora dello Intentfen­
te Generale , e chièse la Costituente­ Questi non si mostrò. Allóra 
i fischi e gli urli furono molti e grandi. Fu fatto uscire la. Linea» 
che pareva dapprima volere fraternizzare col Popolo. Pareto .in­
tervenne ;.parlo , minacciò di far battere la Generale alla Civica, 
se Va iLiÀ'éa rìorf si ritirava. L'Intendente Generale non si tolse dal 
suo proposito , e a meglio recare ad effetto il sìio intehdfmehto, 
fece uscire quasi la intera Guarnigione , dodici mila uomini circa. 
In questo mezzo fu udita qualche campana suonare a stormo; ma 
non fu altro ; e il popolò fremendo si dissipé (À\ha{ ­\ 
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Francia ^ 

vv 

ASSEMBLÈA NAZIONALE 
l H 

■Tornata del 8 decembre ' 
Là seduta fu occupata nel proseguire la discussione sul 

budget. Vi fu però là seguente partecipazione di M. Cavai­
gntìc. « Cittadini ràpprescnlanii, egli disse, noi demmo co­
noscenza all'Assemblea del dispaccio che ìl Papa aveva ab­
bandonato Roma il 25. Questo medesimo dispaccio annun­
ziava che il Papa aveva lìntenzione di portarsi'inFrancia. 
Or ecco il dispaccio che dappoi abbiam ricevuto: Nel gior­
no 26 s'erano dati degli ordini per imbarcare delle truppe; 
quesf ordini non son giunlì a Marsiglia che il 29 a sera. 
Un dispaccio del 2 annunziava l'arrivo del papa a Gaeta e 
la gita del re di Napoli in quella città. M­ Corcelles s' è 
immediatamente portato a Gaeta. La stagione spiega il r i ­
tardo di questi dispacci: e ve ne sono stati alcuni che non son 
giunti se non questa mattina per la via di Baionna. Ma ec­
co quel di' è certo. 11 Papa è partito, ed arrivato a Gaeta; 
M. d' Harcourt l' ha raggiunto e M. Corcelles vi ci arriva. 
Non abbiamo altre notizie posteriori, e ricevendole, ci af­
fretteremo sommctlerle all'Assemblea, (agitazione) 

3?ABIGI 6 decembre 
^ 

Sul mezzo della seduta il Presidente annunzia una comu­
nicazione del governo. (Gran silenzio neWAssemblea. Si 
aspettano sempn dispacci telegrafici). Dufaure sale alla tri­
buna e annunzia che il progetto di decreto presentato in 
settembre era stato ritirato, (approvazione generale nel­
l'Assemblea),—'Questo decreto presentato dal sig.Seuard 
avea per oggetto di accordare delle ricompense nazionali 
a tutti i cospiratori dal 1815 al 1820 — 11 sig. della Ro­
chejaquelin ha eccitato (come spesso gli succede) dei ru­
mori col voler ringraziare il ministero d'aver ceduto al­
Tihdignazioue di tutta l'assemblea ritirando questo decreto. 
/No, nOy si grida dalla parte della montagna, parlate a 
yostro nome, non a nome dell Assemblea). Ebbene, grida 
il sig. della Rochcjaquelin, io riclamo pel deposito negli 
uffizi di tutti i documenti relativi a queste domande per 
convincere l'Assemblea sull'importanza di tutte le prelon­

zioni a ricompense nazionali. 
L'incidente non ha altro seguita, e sì ritorna all'ordine 

d̂el giorno. 
Furono eletti a vice presidenti dell' Assemblea Nazionale i si­

gnori: 
General Bedeau con 450 votij.Lacrosse 449, Bixio 448. 

Havin 594, Goudcbaux 369, Corbon 565. 
' (I^ogl. di Parigi.) 

MAiassGX.iA 6 Dicembre 
Ieri a 7 ore di sera, X albero della Libertà, è stato l'ogget­

to di una piccola ovazione. Un' immensa quantità d' individui 
'hanno formato un cerchio intorno all' emblema. Ivi, hanno can­

tato il canto dd Montagnardi che hanno fatto seguire da diver­

se esclamazioni di Abbasso Cavaignac! Viva Icdru­Rollin. 
La brigata spedizionana sotto gli ordini dell' Ammiraglio Tre­

hnart, è rientrata, jeri nel porto della Joliette; una parte dei 
soldati sono sbarcati. Gli ordini di partenza non essendo stati 
spediti ed il mare essendo agitatissimo , le truppe hanno do­

vuto prendere il partito più sicuro e il meno disaggradevole 
quello di porre piede a terra. 

40 decembre 
Jeri giunse in questo Porto un ajutanlc dì campo dell' am­

miraglio Bauditi con dispacci pressantissimi pel Ministero. e ne 
riparti in tutta fretta olla volta della capitale. 

La Brigata mobile fe sempre in Porto a bordo delle Fregate: 
uè si conosce fin qui veruna decisione in proposito. 

( Cbrr. liv. ) 

Svizzera 
TICINO 

Il Consiglio di Stato ordinando la pubblicazione del de­

creto 27 nov, dell'assemblea federale della Confederazio­
■ i 

ne Svizzera relativa ai rifuggiti italiani, con decreto del 5 
dicembre ha ordinato: 

L 

« 1. I rifuggiti italiani di sesso maschile oltrepassanti 
gli anni 18, non muniti di regolari ricapiti, che si trovano 

r . . J . 

nel Cantone sono invitati ad allontanarsene entro tutto il 
30 di dicembre per quella via che troveranno la più con­

veniente; 
. | « 2. Quelle per?oi\e.,che intèndessero far valere qualche 
altra speciale circostanza di età, malattia, condizione do­

mestica ecc., allo scopo di poter rimanere nel Cantone , 
ne faranno la domanda al Consiglio di Stato per mezzo del­

la Municipalità locale prima che scada il giorno 20 cor­

rente; 
« 3, Ogni rifuggito italiano che in avvenire ponga piede 

sul territorio ticinese* dovrà, sino a nuovo ordine, allonta­

narsene entro il termine di una settimana, a meno dì cìr­

costanze speciali da essere esposte e verificate come al­

l'articolo precedente; 
, « 4. Le Municipalilà e i Commissari sono risponsabili 
dell' esecuzionejdi questo decreto, e ne faranno rapporto 
entro il 23 corrente. » 

T ■ 

Questo decreto veniva comunicato all' Assemblea fé­

derale con lettera dpi 7 dicembre,nella quale si rimarcano 
ì seguenti passi: 

« So ci conformiamo ai decreto dell'Assemblea federa­
-. . . - .

 , J
' ^ ' u I 

t 

le, non lo facciamo senza dolore. , 
« Imperocché abbiamo una profonda convinzione che 

in questa faccenda non solo le inlcnzioni e l'operato del 
Ticino furono male interpretrati e giudicati, ma che la 
Svizzera non seppe prestare quanto la grandezza delle cir­

r 

costanze da Le! esigeva. 
« Espellendo da questo Cantone i rifuggiti italiani, sen­

za distinzione se del beneficio d'asilo abbiano o no abusato, 
si andò spontaneainenie oltre quanto prescrive il diritto 
internazionale; d'altra parte si disconobbero i doveri e i 
riguardi che l'umanità impone verso ogni popolo infelice, 
in ispccial modo verso un popolo alfine per vicinanza e per 
comunione di principj. 

j « Infine colf accennala disposizione e con quella dì to­

gliere per un tempo indefinito il diritto d'asilo anche per 
casi futuri, si offesero i diritti della sovranità cantonale. 

a Abbiamo la profonda convinzione che la vertenza 
tra il Cantone Ticino e per conseguenza tra la Confedera­

zione e il Governo militare della Lombardia, per le misure 
vessatorie ed offensive adottale da quest' ultimo, non ha 
ancora ricevuto una risoluzione soddisfacente. 

a Non possiamo quindi a meno di dichiarare che sot­

toponendoci al decreto dell'Assemblea federale, protestia­

mo declinare la risponsabiiilà che il giudizio delle colte 
nazioni sarà per imporre alla Svizzera per essere, secon7 
do la nostra opinione, venuta meno in questa circostanza 
all'altezza della sua missione. » 

i 

^ (Gazzetta Ticinese). 

teiaiiia 
VXEKTNA 4 Dicembre 

V Imperatore e l'Imperatrice ambidue partirono per Praga j 
ove fisseranno il loro domicìlio nel casteilo di Hraduin. I ge­
nitori del nuovo Sovrano, Arciduca Francesco Carlo e consor­
te , partirono per Monaco , e si crede coli' idea'di restarvi mol­
to tempo. Si dice poi ilio anche i due Arciduchi, fratelli del­
l' Imperatore, siano partiti 1' uno per Francoforto, l'allro per 
Pietroburgo a recarvi­la; notizia. 

—• Ieri verso sera fi! distribuito qu) il rapporto della straor­
dinaria seduta del Par­liimento in Kremsier. L' Assemblea deci­
se di mandare una grande deputazione di tre individui per ogni 
provincia a complimentare il nuovo Sovrano. È .foriera di tristo 
avvenire la nomina dèi. Barone Kulmer a mhiistro senza porta­
foglio. Questo Barone Kiilmcr.ebbe cariche d'alto rango in Croa­
zia , ed è tra i più intimi confidenti del Sano, che sta con lui 
in stretta corrispondenza. Si cominciò a sentire il suo nome al­
l' epoca delle famose lettere intercettate del Bano, delle quali 
una era a lui diretta. 

Qui regna perfetta tranquillità , ed il cangiamento di Sovrano 
sembra aver fatto poco impressione. Si attende però con impa­
zienza quali saranno le §ue prime risoluzioni relativamento a 
questa città. . ­.( 

— Si ha da Francofdrle in data del 30 Novembre che in quel 
Parlamento continuava animattssima la discussione sulle rela­
zioni dell' Austria colla Germania , ma non si era ancora ve­
nuti al voto. I giornali, di qui, che temono sempre di non es­
sere abbastanza servili, si compiacciono a deridere tutto quanto 
si fa e si dice a Francoforte. 

5 decembre * 
Il nostro giovane Imperatore seguita a congedare gli 

Impiegati di Corle che sono invisi alia popolazione, si no­
mina tra gli altri il Principe Lobkowilz, il conto Moritz, 
Dietrichstcin, e il conte Auersperg. 

Domani l'altro è aspettato qui l'Imperatore, si assicura 
che al nuovo anno egli trasferirà la sua residenza qui, e in 
pari lempo anche il Parlamento. 

— Dicesi che le operazioni in Ungheria comincieranno 
soltanto dopo che vi sarà stato pubblicalo un manifesto 
imperiale col quale l'Imperatore Francesco Giuseppe an­
nuncierà il suo avvenimehte al Trono. 

I Magiari fecero ieri un'irruzione oltre al confine pres­
so a Bruck, e sì avanzarono fino a Rohran donde però si 
ritirarono la sera. 

ox»MVTZ 2 Dicembre 
• 

Oggi, verso le ore 8 di mattina , per ordine superiore le au­
torità civili e militari si radunarono nella residenza arcivesco­
vile j appena presentando l'importante atto, che­recava la pros­
sima ora. Alte 9 entrò un impiegato di corte nella sala, e re­
cò V importante notizia : avere Sua Maestà V Imperatore aldi' 
caio a favore di móyiipote y il Serenissimo Arciduca France­
sco Giuseppe, —f Tosto i Signori si recarono alla sala d'incoro­
nazione. Sua Maestà Francesco Giuseppe li salutò rispettosamen­
te , strinse cordialmente la mano ad alcuno, ed accolse grazio­
sissimamente V omaggio offertogli. Fu prelclto il documento po­
litico che sarà eternamente memorabile negli annali dell' Au­
stria , anzi dell' Europa , riguardante 1' abdicazione , e venne or­
dinata f immediata notificazione dell' atto. Questo segui in 8 
luoghi, in mezzo a squilli dì tromba, in ambo le lingue del 
paese : dal palazzo governiale , sul Niederring e nella piazza del 
Duomo. 

Tutta la guarnigione erasi schierata nella gran piazza delle 
evoluzioni; fu passati} in rassegna da entrambe le Maestà, ac­
compagnate dal maresciallo di campo Windischgratz : dal Bano 
Jcllaòhìch e da un numeroso stalo maggiore­; e prestò il giu­
ramento di fedeltà a S. M. Francesco Giuseppe. Al mezzodì se­
gni la partenza delle LL. MM. Ferdinando e Marianna , per la 
via di Praga. S. M. il giovane Imperatore cavalcava allato alla 
carrozza; l'Arciduca Francesco Carlo e 1'Arciduchessa Sofia 
sedevano rimpetto ad entrambi gli Augusti viaggiatori, nella 
carrozza che Li conduceva alla stazione della strada ferrata. 

( Corr. Aust. ) 
KB3BMS 5' Dicembre 

Un ufficiale bene informato delle cose militari disse ieri 
sera che sapeva certamente che il giorno 27 dicembre l'Un­

gheria dovrebbe essere assalita simultaneamente da Jel­
(acbicli, Jeisberg e Wibna. Wmdischgraetz dirìggerà ■(•, 
operazioni da Schlossdof. (Cart. del jPcns. Ital.) 

BEnxiNo 4 decembre 
Il sig. D'Unruch, presidente della frazione dell'Assem­

blea nazionale clic continuò a sedere nella capitale anche 
dopo l'ordinanza della traslazione, e della promulgazione , 
ha invitato i deputati, conformemente ai loro desiderii, a 
portarsi a Brandcborgo pe? assistere alla seduta del2 de­
cembre. Si sa che l'Assemblea di Brandeborgo si è aggior­
nata per giovedì 7 dicembre. 

5 decembre ■ 
Anche questa volta abbiamo perduto la speranza che le 

cose si possano accomodare. I Deputali della Sinistra si so­
no decisi .di andare a Brandemburgo colla sola idea di far 
cadere il Ministero. Si assicura che il Ministero veduta 
l'impossibilità di un accordo voglia sciogliere il Parlamento. 

BXiANiDEBOima­ / Dicembre 
Questa mattina ad ore 9 più di 100 deputati sono arrivali qui 

col presidente Urruch. Questi deputati sono venuti ridi' intenzio­
ne di prendere parte ai lavori dell'1 aisemblea. L' estrema sinistra 
non vuol venire a sedere a Brandebotirg. (Gazz. Renana). 

AXTESSBOUHG 4 Dicembre 

Il duca regnante di AHembourg ha abdicato il giorno 30 novera 
bre in favore di suo fratello il duca Giorgio. Un ordinanza ducale 
in data di questo giorno ha recato tali risoluzione a cognizione dei 
sudditi del duca Giuseppe. Con un' altro decreto si fa noto al po­
polo P avvenimento al trono del duca Giorgio. 

(Mònit, dì Prus.) 

IHcliiarazione del P. Gavazzi 
La prima condizione dell'uomo che vive nel Popolo es­

sendo l'iliibatezza del cuore e della mano, mi trovo in do­
vere verso il mio paese e i mici amici di smentire con un 
solo tratto le migliaia calunnie che sul mio conto e di mia 
famiglia sparsero assai opportunamenle i mìei contrarli 
per accusarmi di ladrouaia, e di aver profittato della mia 
predicazione per mettere ne' miei fratelli una non piccola 
parte dei proventi che io raccolsi per la guerra di nostra 
indipendenza. 

Invito dunque lutti i Gonfalonieri, i Priori, i Presidenti 
dei Comitati Speciali che ebbero (a sopraintendenza e sor­
veglianza ai banchi nazionali da me inventati ed cretti per 
tutte le cillà ove passò la Crociata a voler dichiarare per 
istampa su qualsivoglia giornale se io chiesi mai od ebbi' 
per mei o per la mia famiglia, o per altri un solo cente­
simo, od un solo (ilo di roba. Avverlano quei Signori che­
sapendomi realmente da essi provvisto commetlerebbero 
un cattivo ufiìcio verso la patria se volessero cuoprir di 
silenzio il mio ladroneccio. Quell'io che accattandomi infi­
niti e potenti nemici gridai alla dilapidazione entrata nello 
spese dell esercito crocialo, non merito e non dimando di 
essere risparmiato so altri alla sua volta potrà provarmi 
che ebbi anche io parie nelle spoglie d'Italia che i meglio 
astuti e brigatori seppersi così bene fra loro dividere. 

Ma risultando il contrario, e cioè che io non raccolsi né 
per me, né per la mìa famiglia un atomo solo di quello fu 
dato dai popoli alla causa italiana, allora io* pretenderò 
che tutti i botoli che mi abbaiano contro questo sacrilegio 
di furto, abbiano il nome che loro si conviene, di svergo­
gnalissimi calunniatori. Parmi tempo ormai che un uomo 
che non ha toccalo un quattrino di soldo intanto che alla 
causa procacciava parecchi millioni di lire , che marciò 
sempre a piedi dopo aver ritrovato all' esercito più che 
centoventi cavalli, che visse limosinando da altrui la sua 
vita combattuta da tanti sinistri nell'atto stesso che prov­
vedeva i magazzini e lo ambulanze dell Esercito di una 
infinità di oggetti di cui difettavano, sia da' suoi compen­
sato col solo nomo cui aspira, quello cioè di onesto. 

Prego la redazione del Contemporaneo e con essa tutti i 
giornalisti che non crederanno dover negare questa giù ­
stizia a un cittadino a voler riportare nelle colonne dei 
loro riputati periodici questo mio invito, onde per ogni 
dove la verità arrivi a trionfare sulle mene e sulle tristizie 
di chi vorrebbe un'Italia — allabombardatora. —■ 

A. GAVAZZI 
. Cappellano Maggiore della Crociata Italiana 

Errala­Corrige. — Nel num. 218 del nostro Gior­
nale fu pubblicalo un arlicolo intitolato Un Frate San­
tissimo ad un Generale senza fede: ivi si parìa del Ca­
pitano Tomba che per errore si è stampato Toncha. 

V I T E K B O 40 decembi'c 
Il Circolo Popolare alfine di dare adito ad ogni ceto di persone 

di poter cooperare al santo scopo dell' Indipendenza Italiana, ha 
aperto una sottoscrizione in favore dell'Eroica Venezia, colla qna* 
le ognuno dei contribuenti si obbliga a somministrare un baiocco 
a settimana — Per conseguire futile proposto, furono incaricati 
tanti cittadini quante sono le parrocchie in cui si divide Viterbo, 
e non appena iniziata l'inchiesta, molti spontaneamente aderen­
do, ed il gentil sesso in ispacie volenteroso annuendo, hanno mo­
strato come sia potente in tfitti il sentimento del nostro riscatto, 
ai di eui conseguimento Venezia intende con eroico coraggio, e 
rara cos,ta.iza — Ed ove pure ogni italiano gareggiasse coi bravi 
Viterbesi in sì lodevole proposito , facilmente si renderebbe ma­
nifesto, essere possibile all'Italia, anche con tenui sacrifici, trovare 
in se stessa quei mezzi elle sono necessarii a discacciare dal pro­
prio suolo lo straniero oppressore, e ad elevarla a quella potenza, 
a cui ha diritto di aspirare; il premio della Nazionalità sarà allora 
dovuto agli sforzi di tutti , quando i disagi e Je privazioni dei di­
fensori della patria , saranno stati alleviali dall'oro del ricco, dal­
l'obolo dell'artigiano, della vedova, del pupillo, del popolo. 

h r . 
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